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SCBHA PKIMA i^H'ZO 

I.a[gta e I^lHetta. At /< 'f'<^ 

{Luigia sedutalawrando. Lisetta entra Oalmezzo). 

Lui. (^e vuoi d& mB, Lisetta ? 

f,is. Vengo agli ordini suoi. 

Cosa comanda a pranzo ? 
Lui. Pa tn qnello che Tuoi. 

Lis. Minestra di spinacci? 
Lui. No. 

'Lis. Biso con faginoli ? 

Lui. Nemmeno : 
Lis. Faste al burro ? 

Lui, Non piacciono ù figlitiolt. 

Lis. Farem dei maccìieroni al sago saporito. 
LuL No perchà i maccberoni pesano a mio marito. 
Lis. Preferirebbe forse una zuppa sante ? 
Lui. 81. quella piace a tatti, benciià non piaccia a mei 

Ma ai me poco importa; pur di vedere ognuno . 

Mangiar di buona voglia, rimango anche a digiuno. 

Mi preme mio marito : non vedi che ogni giorno, 

Qnaaido ritorna a casa ha il malumore attorno? 

So per disgrazia trova nn cibo che gli spiace 

Di larmi una gran scena a tavola è capace, 

Capace è di piantarmi, d'andare all'osteria. 
Lis. Credea ch'egli viresse di sola poesia. 
Lui. Che vuoi ? quel pover nomo è pien di tante cnrel 

ScriTo per noja. • 

Lis. E lascia altrui le seccatnre. 

Glft noi povere donno siam sempre destinate 

304988 ■'«'Si'-- 
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i icarìcar.faispnà dell'aom che ci ha sposate. 
. TnitL i giacer per esso, tutte le noje a noi, 
•'■■ % gqai se giij Bi 'Chieife ragion de' torti anoi. 
Xui.llna consof 'b« '-saggia-non chiede mai ragiono 

Dei torti del marito. 
~LU. Presenti altre persone, 

Sq questo siam d'accordo, ma poi da solo a sola 

Mi par che abbiam diritto di prender la parola. 
Lui. No, mai in nessoa caao. 
Li», E cosa dobbiam £are ? 

Lui. Fiti(rer di non saperli. 
Lis. E farci corbellare ? 

Bolla consolazione I Per me non me la sento. 
Lui. Hai torto, e ti convinco con tm ragionamento. 

i falli del marito aon cosa immaginaria, 

E allor ti baschi il titolo di pazza e visionaria ; 

son reali, e allora col lagni e col dileggio 

Lo irriti e lo costringi a far ognor di peggio. 

La donna che ha criterio vede, sopporta e laoe. 

Cosi nella famiglia si vive sempre m pace. 
Lie. E dice ciò ridendo I non posso immaginare 

Com'abbia in tal momenti la TOgUa di scherzare. 
Lui. Perchè? 

Lis, Perchà il padrone... uh I non mi fìiccia dire. 

Lui. No, no, parla par franca, che ho voglia di sentire. 
Lit. Lei sa che stamattina per ordin del padrone 

Deve tenersi in casa certa conversazione. 
Lui. Lo so, son tutti amici, nomini di talento 

Ài quali mio marito legge nn . componimento. 
Lig. Io non vorrei dir nnlla ee tutti gli invitata 

Fossero solamente nomini e letterati.... 
Lui. Ebben cosa conchiudi ? Sentiam la dottoressa. 
Lit. Dico che fra i poeti c'è qualche poetessa. 
Lui. Sarà la Chitarrini. Ebben, che male c'6? 

Scrive commedie anch'essa; ne fece dae o tre. 
Lis. Costei potrebbe an giorno aver la fantasia 

Di fame col suo s^so qualcuna in compagnia. 
Lui. Tu pur, cara Lisetta, sei come il cavaliere 

Cbo a mormorar di tatti ci trova nn gran piacere. 

La Chitarrini è donna pnideuta e maritata 
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Li-I. Sar&l ra& Ve una donna cbe fa la lettenta. 

Inoltre eìt'ba un marito vecchio e che non ci sente 

E qaando sta seduto dorme continuamente. 
Lui. Bisogna compatirlo quel povero vecchiotto, 

I versi della moglie gli fan codesto effetto ! 
ti'-1t& qnaado il vecchio dorme non vede plùla sposa, 

FosBono ì dne poeti cambiar ì tersi in prosa. 
Lui. Ci |)enai chi na interesse ; io sospettar non voi 

Den&ri per la spesa no hai ì 
Lia. Signora no. 

iu*. E anch'io, cara figlinola, oggi son proprio sensa. 
Lis. (Eccoci qaì alle solite I) 
Luù Non puoi trovar credenza ? 

Lis. Queste credenze spesto mi costano sudori, 

I bottegai si lagnano ; son tutti creditori. 
iMi. È Ter, lo 80 por troppo ! 
Lia. Poc'anzi anche il padrone 

M'ordinò dei rinfreschi per la conversazione. 
Lui. E non t'ha dato nulla ? 
Lis. Hi ha dato rorìnolio, 

Perchè lo porti al Monte. 
Lui, Povero figliuolo ! 

Bestar senza orolo|:ìol gli costerà gran penai 
Lis. Se l'orolt^io ò in pegno, gli resta la catena. 
Ltd. Dammi quell'orologio, e to' quest'anellino. 

{si levu un anello e glielo dà). 
Ha. Come! Torria privarsi di quel suo bel rubino? 
Lui. L'ebbi da mio consorte il di che m'ha sposato, 

' Servendo alla famiglia sarà bene impiegato. 

Non vo' ch'ei sappia nulla, guardati dal parlare; 

Se so che glielo conti ti faccio licenziare. 
Lis. Non dnbiti, non parlo. 
Lui. Ài Monte di pietA 

Ti daran per lo meno di suo valor metà, 
Li-f- Al Monte in questi tempi stimano una freddura ; 

Ohiamar lo si dovrebbe il Monte dell'usura. 

Lui. Per poco che ti dieno spero ci sia d'avanzo 

Per pagare i rinfreschi e provvedere il pranzo. 

Ha. E vuol di suo marito pagare anche ì piaceri f 

Lui. Sono piaceri onesti, li pi^ volentieri. 

Spicciati 1 ohe fa tardu 
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Lia. (M3C&ido fra sé) Al UootQ quest'anello ? 
Tedrem di nsparmlarlo : peccato ! 6 troppo bello. 

Lui'. Forerà mei son nata sotto una dora stellai 
Meglio sarebbe Btato il rimaner zitella. 
Con questo matrimonio che cosa ho guadagnato? 
Che mio fratel Lorenzo con me s'è disgrostato. 
N<ne, pensier, dolori tnrban la vita mia : 
Crlo vi doveri a^inngere ancor la gelosial 
Di qnesta Chitarrmi temo davver l'iuflasso. 
Il mio Giacinto è debole, ama ì piaceri, il lasso. 
Giovane, ricca, astata, e vana oltre misura, 
Seconderà gli stimoli di quella fral natura. 
Bimpetto a questa femmina conosco ì torti miei 
Esser con mio marito civetta anch'io dovrei : 
Dovrei ne' snoi difetti blandirlo ed adularlo; 
Ed io son troppo semplice, altro non so che amarlo. 
Ha s'io non son capace d'nsar civetterie. 
Calma, bontà, prudenza saran le virtb mie. 
K del capriccio flragile e passegger l'ànnpro. 
È nebbia che sì dissipa al sol d'iiH a&w vero. 
Piange talor di daolo, ma'^elle proprie soglie 
Sol cuor di suo consorte trionfa o^or la moglie. 

SCENA II. 

n OaTali«re e detta. 

Cav. Fosso entrare? ò permesso ? vi pr^o di scusarmi; 

Non c'era in anticamera nessun per annunciarmi. 
Lui. Se stato anche vi fosse, non siete abituato 

A troppe cerimonie. Addio, bene arrivato. 
Cav. Dov'è vostro conaorte? 
Zui. E in camera che scrive. 

Cav. La cosa è molto comoda per chi con Ini convive. 

Scrivere, andare a spasso, tacere o lasciar fare 1 

Questo è nn di quoi mariti proprio da imbalsamare. 
Lui. Tei men che tutti gli altri dovreste biasimarlo. 
Cav. Mia care, e chi lo biasima? vedete ch'io non parlo. 

Vi trovo gli occhi rosai. Saper saria pormesso 

Perchè piangeste ? 
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lui. Fianeard ? Ho riso sin adesso. 

Cav. Son lieto assai che abbiate- motiri d'allegrìa. 

Lui. Perchè dovrei, di grazia, soffrir melanconia ? 

Cap, Le madri di famiglia bau sempre dispiaceri ! 

tuù Io pni non no vo priva, ma SOQ cod leggeri!..-. 

Cav. Eh già. Io dlcon tatti ; che donna virtuosa ! 
Vero model di madre, vero model di sposa ! 
Con un consorte simile la povera signora. 
Dovrebbe.... 

IM. Oggi mi sembra voBiste dì buon'ora : 

Qual buon vento vi goida ? 

Cav. Ho ricevuto invito 

Per un trattenimento che dà vostro manto, 
É una lettnra, credo. Ci verrà an impresario, 
Ladro che ci s'intende; poi l'editor Macario, 
Altro avaracccio sordido : ci verrà la poetessa 
Klena Chitarrìni, che si fa dir contessa, 
Ma che s'usurpa il tìtolo insieme a suo consorte 
Che donne e non s'accorge di chi le fa la corte. 
Anticipai d'un poco e dissi in fra dì me: 
Andrù dalla marchesa a bevere il cafiS. 

lui. Spiacemi che la serva è andata fuori adesso. 
Vi darà un po' d'assenzio, 

Cav. Sì, grazio, fa Io stesso. 

(Capisco : oggi in fom^lìa non e" cafld. FazieQzal 
'& segno che il droghiere non vuol più far credenza). 

lui. Scendete : por lo stomaco 6 nn tonico stupendo, 
(con un biechieritìo) 

Cav. Posse veleno, ancora lieto da voi io prendo. 

Lui. Ko no, non dubitate, bevetelo d'un ffato ; 
Hon voglio avvelenarvi. 

Cav. {sospirando) Son bello e avvelenato. 

{beve) 

Lui. Da questo bicchierino ì 

Cav. Da quel dei vostri sgaardj. 

Lui. Frestff nn contrareleno che vi guarisca. 
{ridendo) 

Cav. É tardi] 

lui. No, siete ancora a tempo pernon prenderne invano. 

Cav. Crudele I permettete che vi baci la mano t 
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fiui. (Irritarlo non Toelio, è tanto maldicente 1 
P'altronde è questo un oacio che non conchìndeniettte). 
Baciate pur, se queste pnò mitigarvi il daolo. 
(ffU dà la mano. Il Cavaliere vede l'orologio chi 
essa ha messo in cintitfà). 
Cav. (Che vedol del consorte ha indosso l'orinolo. 
Che .cosa vorrà dire ?) Oggi da qael che pare 
Il marchOBin Giacinto ha voglia di trattare. 
Lui. Incomodar ^11 amici, farli venir sin qua 
. Per lasciarli diginai sarebbe inciviltà I 
Cav. Bh 1 quando si pnò spendere 6 seiupro un buon 
servizio I 
Lui. Talor si é pur costretti di Aire un sacrifizio < 
Cav. Eh 1 io me n'era accorta 
Lui. (Afa \ incauta, che h» mai detto 1) 

Di che, si^or? 
Cav. Giacinto si trova un po' ristretto. 

Lui. I tempi, Io sapete, corrono molto tristi.... 
Noi, come ognun conosce, non siun capitalisti... 
Abbiado una famiglia, le imposte da pagare... 
Cav. Che sono molto grosse! 
Lui. ■ Fero si pii6 campare! 

Cav. Sentite in confidenza, per me non c'è misteri; 
Mi duole immeneamente cne abbiate dei pensieri 
Io non Bon molto ricco.... però se si trattasse,», 
Se per vestire i bimbi.... o per pagar le tasse..,, 
Farlate pur.,,, vedrò,... proverò..., cercherò.... 
Insomma in qualche modo io v'accontenterò I 
Lui. Grazie t e per tal servìzio Che cosa mi chiedete? 
Cav. La grazia vostra. 
Lui. (scherzosa) fi poco. 

Cav. Con guel che vorrete. 

Lui. Cavalier, perdonate ; ho i bimbi costipati. 

Ci rivedrem più tardi {entra nelle sue camere) 
Cav, Son proprio rovinati 1 

K a un nomo affezionato disposto ad aintarla 
Si nega un po' d'amore I non posso perdonarla. 
Oggi tatto il paese sar& da me informato 
Che il marchesin Giacinto è un nobile spiantate, 
S allor questa eaperba trovandosi arvilita 
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Terrà con ntnil fronte a domandarri aita, 

Ed ecco per tal modo la mìa vittoria è certa 
£ non mi costa nalla! magnifica scoperta! 

SCENA in. 

IiUetta e detti, 

tu. Eccomi di ritorno, {vedendola) 

Oh, signor cavaliere! 
Cav. Bnon giorno, ballagioTioe,tÌTeggoconpiacer<w 

Chi cerchi? cosa brami? 
Lis. Cerco la mia signora. 

Lei l'ha forse Tedntaf 
Cav. Ella è partita or ora. 

^ ì bimbi costipati e m' ha piantato qai. 
Lis. I bimbi stan benigsimo. 
Cav. Benissimo? 

LU. Ma si. 

Cat). Ibimbi stanno bene? Dncqne mi die ad intendere. 

Lucciole per lanterne, e me ne debbo oSènderel 
tu. Oibò! lo attrJbaisca a pura confosione. 
Cav. Gii, già! [con malizia) 
Lis. Nella famiglia non c'è più direzione. 

Cav. A chi lo dici? Diamine! totta Na|>oli il sa, {e. s.) 

Che qai non c'è che fnmo, superbia e povertà! 
lÀs. La colpa è del marchese che spende allegramente 

In spassi ed in baldorie e che non pensa a niente. 
Cav. Non ha le sue commedie? Dicon che nonsifn bratta. 
Lis. Commedie! eh si commedie! se glie Ik fischian latte! 
Cav. Se brama avere impiego, glielo faremo dare. 
Zds. È troppo spensierato e non si vuol legare. 
Cav. Dunque Siam proprio a eecco? {sottovoce) 
Lia. (e. s.) Completa aridii&I 

Cav. C'è forse anche pericolo che non si pranzerà? 
Lis. In tntta secretezza; gnardi qnest' annelino. 

(Glielo mostra) 
Cav. E qnel della marchesa : magnifico rubino! 
Lis. M'incombensA poc'anzi chele portassi al lUontOt 

Ma io, per dirle il vero, non vo' mitrar la fronte, 
piti. prdWHi Fi». lUi I 
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Cav. Bssaricorreal Monte! ohsscornol che vergogna! 
Lit.Oggi non hnan centesimo, eppnr mangiar bisogna 1 

Ci sono anche i rinfreaobi per ilpadroncho tratta, 

K vnot pagarli lei. 
Cav. Povera donna! è matta. 

Li». Stamane il marchasino... ma taccia per pieti! 

Mi diode l'orinolo... . 
Cav. Pel Monte di Pietà? 

LU. Egià la quarta volta ch'esso lo mandaascnola. 

Ma per pietà non parlil 
Cav. Non dico una parola. 

Lit. La padrona l'ha preso... 
Cav, L'avea nel centnrino. 

Lia. E in cambio del cilindro m' ha dato l'anellino. 
Cav. ConoBCo l' orologio, è nn guscio di cipolla. 

Con quel che le avrien dato non resteria satolla. 

Ma cosi BQO marito farà trista figurai 
Lis. Oli resta la catena. 
Cav. (ridendo) Che nobile avventara! 

Senti: della famiglia ta sai ch'io son l'amico-, 

Yo' risparmiar Io scandalo e ti trarrò d'intrico. 

Dammi queir anellino: io lo . custodirò, 

E quel che t' arrien dato al Monte io ti darù. 
Lis. Ebbene, se Io prenda. 

Cav. (Io prende) L'hai già fatto stimare? 

Lia, Poc^anzi dall'orefice lo feci visitare. 

Vale sessanta franchi. 
Cav. Te ne do la metà, 

Di più non ti darebbero al Monte di Pietà. 

Eccoti trenta franchi. (Li dà) 
Lia. Di carta! Adagio, adagio, 

Perde il dieci per cento, almen vi aggiunga l'agio. 
Cav. Vuoi l'agio eh! birìcchina, questo sarà per te? 
Lia. Diamin! la provvigione è dovuta a me. 

Or lo nasconda sabito. (It Cav. le dà una moneta) 
Cav. Lo pongo nel taschino. 

Lis. Ma perchè preme tanto a lui qaell' anellino? 
Cav. L'anel non m'interessa; lo prendo per favore. 
£t'*.,Io ci scommetto, iuvece, che lo porrA bdI coofe, 

[con matitia) 
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Cav, Cre&tan maliztOBai 
tu. Piacer» per piacere, 

Io Tog;1io esserle grata e le darò un parere. 
Cav. Sentiamo. 

Lia. Ha baoul denti? 

Cav. Bnonissimi, sionro. 

Ì.t«. Ebben,8elìrÌBpariiii,(ineU'03aoètroppodaro.(Vt(i) 
Cav. Se l'osso è troppo darò, io ne farò di meno. 
Cen qaest'anello in dito vo' rendicarmi almeno. 
(Mette in dito V anello e parte) 

SCENA IV. 



Oiac, Che delizioso odore! che bigliettin fragrante I 
Si sente da lontano la fuminina elegante. 
E che espressioni tenere! {Legge) 

■ Grata al gentil inrito 

> Verrò qneata mattina insieme a mio marito. 

> Già sin dai primi albori il cor qaasi presago 

> Del ben ctie lo attendeva battea contento e pago. > 
Cara! (bacia il biglietto e poi continua) 

< Le idee aoari del giovane poeta 

> Frocnreranmi alatene ntia giornata lieta; 
■ Poi tornerò solinga alle oim tristi stanze 

> Dov'è, s'altro non posso, vivrO di rimembrarne. > 
La donna clie s'esprìma con el leggiadri datti 
Dee rinserrar nel uaore CQ tnrbÌDe d'a&tti. 

Al paragon di queste come sbiadite e smorte 
Mi sembran tolte qoante le idee di mia consarta 
La bontà che l'a^lorna del cielo è nn raro dono, 
Ha la bontà non basta ad oom qaul io mi sono. 
Bisi^no ho d'nna donna elio m'ami e che m'intenda, 
Che 1 miei pensier divida, chnilgenio mio comprenda. 
Che m'aiuti alla gloria, che o>rnora non mi parli 
Dei bimbi, della OLtlia, dui moii'> d'eJacarli. 
La mia consorte è calma, è una virtit gelata; 
Ita CbittArioi, iunos, che 4("U1« ftppjUiioaat^I 
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Mia moglie mi Tnol bene, m'assiste, mi confort», 

Ha r Bhrs col suo spirito m'esalto e mi trasporta! 
Di l^ger questo scritto io non mi sazio mai. i 

Mi par molto espressivo, se ben l'interpretai. {Ltgge) ' 

> Poi tornerò solinga alle loie tristi stanze 

> Dove, s'altro non posso, vivrò di rimembranze. > 
Solin» è qnante Ava* ch'essa non ha nessono! 
E ch'io per consolarla esser dovrei queir budI 
Allor la tristi etanze potriano rallp^rarsi. 

Lo scritto in altro modo mi par non pnò spiegarsi. 
È qnelle rimembranze? rimembranze di che? 
Di ciò che sto per legare, e forse anche di mot 
Oh parole adorabili 1 (Vedendo venire Luigia «a- 
icande presto il bigtie'to nel manoscritto) 
Oh cielo! la mia sposai 

SCENA V. 

Iiulgla e detto. 

ZrWi. {uscendo dalla sua stanga lo vede nascon- 
dere gualche cosa, e dice fra sé) 
Egli ha baciato e poscia nascosto qualche cosa. 
(Si avvicina con indifferenxa) 
Addio, Giacinto. 
Oia. Addio. 

lui. Non esci, stamattina? 

Qia. Sai par che aspetto gente. 
Lui. Ah! è ver. 

Già. Cos' hai, carina? 

Mi sembri un po' distratta. 
Lui. T'inganni; io non ho nulla. 

Pensavo... 
Già. A che pensavi? 

Lui. FnisaTO a quella CDuar 

Già. A qnal colla? 

Lui. Alla CDlla del nostro Giacotmno. 

Già, (Eccoci qni allo solite!) 
Lui. Quel tenero Itambino 

B« la gambe ìngmnoliite. 
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aia. Perché? 

£i^. Lo sai par tn, 

È dìTentato grande, non ci sta dentro più. 
Oia. EbbeB comprane un'altra pìftlnng^a e più capace. 
Lui. Non son sempre padrona di fu qnel cne mi piace. 
Oia. Perché f 

Lui. Non ho denari. 

dia. E Tìa con qBCsta storiai 

Me la ripeti tanto che la so già a memoria. 
Lui. Non parlo più, perdona. 
Oia. No, no, non inquietarti. 

Pinttosto che t' affligga son pronto ad ascoltarti 
Lui, Siam pieni di bisogni: l'inverno s'avvicina: 

Uancano interamente le l^ue alla cocina... 
Oia. La serva brucia troppo. 
Lui. Io grido che mi stanco. 

Uà cosa vnoil non posso esserle sempre al fianco. 
C'è i bimbi da vestire; la tassa da pagare 
Per Qigi che va a scaula, ed io non so che fere. 
dia. Ma qaesta, viva il cielol la è proprio nna verg(%nat 

Le scuole sono pubbliche, eppnr pagar bisogaal 
Lui. Col di più, che alla cassa non vogliono la cartai 

Non rendon la moneta. 
Oia. n diavol che li squartai , 

Lui. Taccio per non seccarti dui debiti che abbiamo. 
fli.t. M'bai già seccato taatol avanti, continuiamo. 
Lui. Prima m'hai detto, parla; ed ora ti lamenti! 
Oia, Non sai per certe cose di:jtinguere i momenti. 
Lui. Ma i tuoi momenti beoni davver non so trovarli. 
Pare una volta o l'altra bisogna bon che io pailil 
A letto vnoi dormire, a pranzo e a colazione 
Dici che t'impedisco di far la digestione; 
Di giorno scrivi sempre seduto al tavolino 
E gridi come un'aquila ae ^cun ti vien vicino I 
Ora tu mi rimproveri; dunque non parto più. 
Sei tn che cominciastL 
Oia, Io? cominciasti tu. 

Lui, Se nasco un'altra volta non mi marito certo. 
{piange) 
Oia. Tu piangi ed io vo'in fatie; faremo nn bel concertol 
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Lui. Oiacintò mio, perdiana, t'ho dato dispiace». 

Farlìam danone ai cose che ti faran piacere. 

Hai fatto molti iiiTiti per questa rinniODe? 
Qia. Pochissimi, mia cara; quattro o cinque persone. 
Lui. SeDtiam s'io le cenosco. 
^'«' Lo dissi air impresario, 

Al caralier Franceaclii, all'editor Macario, 

E Snalmente... {titubandn.) 

Questo Toglio che l' iudoTini, 
Lui. Non lo saprei davvero. 
Già. Al conte Chitarrini 

Lui. CappPTt! il signor conte che onora queste soglie 1 

(con a/fetlata indifferenza) 

Probabilmente insieme a lui verrà saa moglie? 
Qia. Pud darsi... non saprei^. 
^ui. Ha tu non V invitasti f 

Qia. Ho invitato il marito... 
Lui. . Non sembrami che basti; 

La moglie i letterata, potrà giovarti molto 

Dandoti no buon parere. 
Oia. Il conte, invece... è un Btottol 

Lui, Danqnn, poicbd e' è tèmpo, rimediaci, carino, 

Invita la contcBea, scrivile un bigliettino. 
Già. (Oimèl S'ella sapesse quel che sia qui nascosto!) 

Non sono in tal momento a scrivere disposto. 

È tardi, e col rimedio farei peggior pasticcio. 
If i'.(Puver'uom, non safingere.nun si sa Irar d'impiccio) 

Ebben, lasciam che vada la cosa da sé stessa. 

Se il conto è nn imbecille, condurrà la contessa. 
Già. Cosa intendi di dire? 
Lui. Che qui la condurrà 

Perch'essa poi gli spieghi ciò ch'ei non capirà. 
Oia. Diventi epiffr^mmatica; brava la mia sposÌ|iaI 
Lui. M'alzai dibaon umore dal letto stamattina. 
Già. Evviva il buon nmore! Che vai rammaricarsi? 

La mia fiital disdetta un di dorrà cambiarsi I 

Da questa mia commtdia spero dei bei quattrini 

Purché la mi riesca di darla ai Fiorentini. 
Lui. Io ancor uou la conosco: i in prosa scritta? 
^'f*- Già. 



ATTO paiuo 15 

Lui. Uè la farai sentire ? 
Già. Certo! (Kon capir&I) 

Lui. L'hai eì& trascritta? 
Già. Sì. 

Lui. Qnanti atti? 

ùia. Sono tre. 

Lui. E che titolo porta? 
(?»». La vita com'eWè. 

Lui. La Tita è una cominedia: credo, marito mio, 

Che sarei capacisBima di scriverla ancor io. 
Già. Mia cara, ci vani altro per diventar autore ! 

Ci vuol taleuto, spirito... 
Lui. £ forse un po' di caore. 

Già il caore non ti manca. ' 
Lui. Ne sei persuaso? 

Già. Oh sii 

Lui. Grazie! E il tao manoscritto i pronto? 
Già. Eccolo qai. 

Lui. Vediam se hai scritto bene. 

{Vorreòàe prendere il manoscritto) 
Oia. . (Povero mei Bon mortol 

Ci ho nascosto il bigliettol) 
Lui. (E diventato emorlo!) 

Ci dentro nn bigliettino). Lasciamelo guardare. 
Qia. (tenendo egli slesso il ms. le mostra la 1* pag.) 

Ecco che te lo mostro. 
Lui. Chel non sì pnò toccare? 

Oia. I fogli sono sciolti.... {imbarai zatUsimó) 
Lui. Che delizioso odore! 

Co forse fra le pagine nascosto un qualche fiore? 
Oia. SI... cioéno,.,èi'<ncbinBtro... (Sudodacapoapiedi!) 
Lui. Inchiostro profnmato ! I>o\ e mai lo provvedi ? 
Oia, L'ho preso in via Toledo. (0 cielo, che tortura!) 
Lui. (Almen clie lo castighi con nn po' di paura!) 
Oia. (Se potessi svignarmela!) Lisetta, olà! Ltsettal 
{chiama) 
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SCENA VI. 

I,l8etia e detil. 

Qia. Dove ti sei cacciata? Che tu eia maledetta) 
Li». {Barrasca in alto mare!) Son qna; cosa comanda? 

(Olia, va a sedere al tavolo a destra. Lui. a «te.) 
CHa. Ascolta una parola. Passa da qaesta banda. 

{Lisetta patta a sini^. di Qia., il quale lì dice 
sottovoce) 

Hai &tto quell'affare? 
Lis. L'ho fatto immantinente. 

Già. £ quanto hai ricavato? 
Lit. Appena l'occorrente. 

Lui, Lisetta. 
Lis. Mia signora. 

Lui. Ascolta un mimeptina. 

Zis. EccomL 

{Li», corre a sinist di Lui., e così via via, du- 

ranteildial.chesifaràiutlopresloeaoocepiana) 
lui. Parla piano; portasti l'aneltino? 

Lit. Signora si. 

Lui. Pravissima; ordinasti i rinfreschi T 

Lis. I denar non bastavano. 

Lui. Poveri noi, stiam freschi t 

Ola. Lisetta, vieni qni. 
Lis, (Cavallo di litomol) 

dia. E qnesta colazione? 
Lis, Sarà gii mezzogiorno. 

Lui. Lisetta, una parola; ed or come si fa, 

(Lisetta patte) 

Per questa colazione? 
Li». Io noi so in verità... 

{Giacinta si alta e prende il cappello). 
Lui, Qiacinto, dove vai ? 
Qia. Vado dal parrncchlere 

A radermi la barba. 
Lui. (Ha voglia di piacere!) 

Addio; ci rivedremo prima della lettor»? 
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. tturò il possibile. (San saItoI oh cha 
[paura!) {fra té partendo) 



Iittigla e Lisetta. 



Lui. Dungne, cosa ti han dato? Vediamo. 

Lia. (mostra una cedola delia Banca) Oaardi ^lia. 

Lui. Dieci lirel che ladri! 

Lia. Dica la verità ! 

Son coss che fan fremere! 
Lui. Ebben, corri, fa presto : 

Ta pensa al desinare, che io poaBerO al resto, 

Piti tardi starai pronta perclie mi TO vestirò. 
Lii, Ho inteso. (Snll'anelb guadagno 20 lirel) {fra 
aè uscendo) {via) 

Lui. iSe mancano i rinfreschi, saccede nn parapigUi^ 

£ resta compromesao l'onor della famiglia. 

Non c'è che un mezzo solo: mi nasce an bnon ponsìera. 

Per questa colazione occorre il caffettiere? 

Scriverò a mio fratello: il broncio egli mi tiene 

Pel nostro matrimonia, ma è buono e isi vuol bene. 

Diro la circostanza, la mia necessità: 

Uandar sorbetti o dolici non mi rifinterà. 

61i spedirù il biglietto col mezzo della posta: 

E ancor di bnon mattino, pa6 darmi la risposta. 

Giacinto vool tradirmi, n'ebbi la prova or ora; 

Ma forse nella rete non è cadnto ancora. 

Ad impedir ch'ei cada tntto si ponga in opra ; 

Sino a qoal punto ei pianse si vegga e %\ discopra. 

Ohìopoijsa dilati nn giorno: ho il mtodoror compito, 

Io fai miglior consorte che ta non sei marito 1 

{Satra\ 
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ATTO SECONDO 



SCENA. PBIHA. 

Il CaTftllere entrando atiieme 
aU' Impresario. 

CvB. Ha %\, Ta lo già detto e ve lo torao a din: 
Giacinto è rovinalo; la volete capire? 

Imo, Pur troppo la faccenda dev'essere cod I 
Io me ne sodo accorto ancora l'altro di, 
Che rivedendo i conti dei mesi or or passati, 
Trovai cinque palchetti ch'ei non ha ancor pagati. 

Cav. Cinque palchetti? Diavolo! che cosa mi contate I 
Ha queste, permettetemi, son proprio briccooatel 
Gabbare an ealiintaoiiio siccome siete voi 
Che porta snlle spalle tatti g:lì artisti snoii 

Itnp. Quando nun si pud spendere in simili capricci... 

Cav. £ non si fan pasticci. 

È vaniti, mio caro, e vos'lia ambiziosa 
Di far veder al pubblico u sua leggiadra sposa. 

Imp. La quale, a qnanto dicono, sa (arai rispettare, 

Cav. Kon so., non n^e n'intendo, non tocca a me parlare. 

Imp. Cavslier gentil issi ino. cos'è quel sorriaetto? 
Che spanta a Sor di labbra? fa nascere un sospetto 

Cav. DisQorriam sottovoce. Guardate quest'anello, 
{Qli motlra ta mcino.) 

Imp. Ca{)peril é nn bel mbiuo! è verament« bello. 

Cav. Amico, se nn milione m'ofCriste, io noi darei : 
E un ricordo galante. 

Ima, Hi consolo con lei 

Ha ella, mi Sgaro^ da cavalier d'onore. 
Avrà contraccambiato col doppio del valore. 

Cav, Stamane la marchesa mi disse: caro amico. 
Se voi non ci aiutate, siamo in nn brutto intrico. 
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n povero QÌBCinto è squilibrato a segrao 
Ch os^i per desinare die Torotogìo in pegno. 
Imp. iJUTolo! l'orologio? 

Cav. UTè Ter, cbo belU Km» 

Oggi il nostro poeta non ha che la catena. 
Io allora dissi subito: niarcbesa, cogiandate; 
Sono agli ordini Tostrt : cnsa v'occor ? Parlate. 
Èssa accetto l'ifferta; e chu dovova fare? 
Necessità lo Vuole; ì bimbi han da mangiarsi 
Imp. Si vede chìarameute cb^uHà è an signor di coora. 

Però, se non le epiace, la prego d'nn favore. 
Cav. Il cuore, caro amico, è nn de'miei difetti: 

Parlate, comandate. 
Imp, Mi paghi ^nei palchetti ; 

Cento più, cento meno, per lei la cosa è ^nale. 
' Cat>. Se nou volete altro, non à un gran capitale. 
Dite qnal è l'importo. 
I/np. 8on franchi ottantadne. 

Cav. Beniasimn, li avrete fra mia giornata o due. 
Imp. La ringrazio, eccilJenza, s'accomodi, va bene. 
Cav. Però eeuiite, amico, l'idea ch'ora mi viene. 
Voi, se mal non m'appongo, vi siete qui recato 
A adire nna commedia? 
Imp. L'àntor mi ci ha invitato. 

Cao. State dnnqne ad adirla; se la commedia è beQa, 

Potete il vostro credito assicurar co» quella. 
Imp. In qnanto alla commedia, s'ella mi paga il conto, 

L'introito die pnò darmi a cederle son pronto. 
Cav, Non fo di questi afhri. Non sono un impresario. 
{Macario entra). 
Deciderà la lite qui l'editor Macario. 

SCENA IL 

llacarlo e detti. 

Imp. Serro, signor Macario. 
Mac. . Servo di lor signori. 

Cav. Salut« al protomartire di tatti gli editori. 
Hoc. Son proprio il protomartire. Ui piaccia o non mi 
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Debbo tatti i miei libri vender per carta straecil. 
Or (Mtr le scienze e lettere ì tempi son fat^. 
Il publico politico noa leggi che giornali. 

Cav. Siete giunto a proposito, sig-nor Macario; adite; 
Voi siete eletto gindice in <taesta noi^tra lite. 
Eccovi in i^e parola io vi racconto il fatto. 
Il mio amico Giacinto è rovinato afflitto, 
Bovinato a tal punto che ieri, per pranzare, 
II BUI) orologio d'oro mandava ad impegnare. ' 
Mac. (Che linfri^^ scellerata!) 

Cav. Qni il nosrro amico Zanchi 

Pretende che il marchese ^li dobba 80 franchi. 

Imp. Ottantadae. 

Criv. Va bene; per loggie comperate 

Da un anno a onesta parte, e non ancor pa^fe. 
Teme pel sno denaro, e infatti a dire, il vero, 
Ei non ha tatti i torti, mi piace esser eìncero. 
Donqna egli mi diceva : cento più cento meno, 
Ne arete spesi tanti per qoesto capo ameno! 
Siete con ana consorte in tanta iiitrinsicheiu I 
Pagatemi i palchetti, fatemi nua finezza, 
Io Io consiglio invece di pazientare an poco; 
E giacche siamo tatti raccolti in qnnsto loco 
A ndire ana commedia, che sarik bella o bratta, 
Che aspetti il risaltato e che l'ascolti tatta. 
Se la commedia è baona, la prenda addirittara, 
Ed ecco il proprio credito saldato con nsara. 
Cosa ne diie voi? 

Xae. Mi sembra, a mio parere. 

Che questa non si chiami azion da cavaliwe. 
Vjoi Me della fìimiglia amico vi vantate, 
Dovreste le sae piaghe tenere in cor celata 
E se della marchesa godete l'amicizia, 
Tacer dovreste almeno per zelo e pudicizia. 
Conchindo che se Zancbi è uno speculatore. 
Voi siete nn imprudente e non avete caore. 

Cap. Parlando in cotal gnisa, signor, voi m'offendete, 
V' avverto eh' io Gon nobile, se mai non Io sapete. 

Uac. E fate bene a dirlo, chi, per V anima mia, 
Qdnidovì parlare nessun Io crederìa. 
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€av. Ei w^«rza: ecco Giacioto eh* Ti«n fiali» stanza. 
(alf Imp.) 

SCENA in. 

Giacinto e detti. 

Già. DoTC, s'altro non posso, vivrb di rimembranze, 

{aensa vederli) 
Cav. Bi parla con eè stesso: medita qualche scena, 
fai due) 

Che p&zzi di poeti t badate alla catena. 
aia. amici miei, sensate, non vi avere vedntL 

Impresario, editore, che siate i benrennti. 
Cav. E a me non dici nnlla! 
Oia. Addio, bene arrÌTato. 

Cav. u un'ora che son gionto. 
Oia. Ah si? Dove sei stato? 

Cav. Ebbi con toa consorte nn dìalogro ItiDghiBaìmo: 

Ho bevalo l'assenzio. 
Oia. Bravo, hai fitto benissimo. 

Cav. Poi me ne sono andato a spasso pel giardino. 
(Accorgendosi dell'anello che ha t.j dito) 
Per bacco! or che ci penso, nsscondiam l'anellino. 
{ai Uva l' anello e lo mette nel portafogli. 
Imp. Leva l'anel dal dito : ma dnnqae é proprio vero? 
(piano a Macario) 
Mao. Io stimo la marchesa e non ci credo cn zero. 
/mp.Dnnque, signor QitLcinto,abbìa[n<>iinacommedia? 
Oia. Che d' ascoltar vi prego, se qaesto non vi tedia. 
Imp. Dov'a lo Bcartafaccio ? vo' misurar la mole. 

(a Giacinio) 
Mae. {Ei rindica dal peso e non dalle parole!) 
Oia. Eccolo qai, gnaraate. (leva di tasea il manot.) 
Imp. (lo apre, lo etamina e dice fra sé) 

Non sono ohe tre attì._ 
Caratteri rotondi, ni larghi, dò compatti... 
Oh! sin qni non c'è male, 6 corta che va bene: 
Vediamo i personaggi. 
Oia. {fra sé osstrvando vicino alla porta) 

Bd «Uà ancor uni Ti«ul 
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Imp-(eo»iinuando tempre a discorrere con séstessa 
esaminando il tnanotcritlo) 
Primo attor, prina Attrice, amorosa... cospetto! 
Padre, brillante . bene! (mentre »foytia il ma- 
noicritto cade il biglietto che vi aveva nascotùs 

Giacinto. Il Cavaliere lo vede e di nateosio te 

ne impotaeeta). 
Cav. Coa'ò qnesto -bigliotto ? 

( Macario ti è seduto al tavolino teggendounfibro). 
ìmp. (eontimiando come sopra) 

Non ci sono scene nuore, non c'4ntra il maccldnistk... 
Cavt (dopo aperta di nascosto il biglietto) 

É della Chittarini. 
Imp. (e. t.) EsAininiam la Hata. 

Cav. {Uggendo il biglietto a basta voce) 

( Poi tornerà solinga alle mie tristi stanze, 

< Dove, s' altro non posso, Tivrù di rimembranEs. > 

(Dìcbia ragion e in regolai qoesta vale nn tesoro.) 
Imp. BfaTo, signor Giacinto; maj^nico lavoro! 

(a Giacinto) 
Qia. Cbe ! l' avete gi& Ietto t 
Imp. L' esaminai di volo. 

Per noi gente dell'arte basta nn momento solo. 

La commedia mi piace, il titol poco importa ; 

La prendo ad occoi chiosi. 
Sia. Ah! questo mi confortai 

Quanto me la pagate ? 
Imp. Vedremo... peuseremo... 

(Piano) 

Ce indietro qaei palchetti., doman ci parleremo. 

Servo. Ip. p.) 

dia. Cornei partite prima della Iattura? 
Imp. L'ndirla poco importa; la commedia ò sicura. 

Autore, vi saluto; servo, signor Franceschi; 

llacarìo, a rivederci. 
Cav. {piano) Aspettate i rinfreschL 

J^p.£t\ ci sono dei rinfreschi? (forte) Ebbene resterò. 

Avea una conferuuin, ma la differirò. 

Tenete 11 manoscritto, (dà il ms. a Qia., il guaie 

tisowi$nf4elbigttlttot si m««$ a cenano)^ 
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Già. (0 dell m'ero seordtUi.. 

Forerò ne! noi troro! Dorè sari eacetato?) 

{Oiritinwi a cercare fra le pagine con ansietà). 
Mac. (aitando la testa dal libro) 

Cercate qaalelia cosa? 
Qia. . _ SI, un corte big (ietti no... 

Franceschi, hai to redato cadere un fo^liettino f 
Cao. Io no, non ridi nnlla. 
Ola. E Toi, signor Uaeario! 

Mae. Io DO, stava l^gendo... 
Già. I/ta dnnqne Timpresarìof 

Imp. Cosa? 
Qia. Non fate scherzi ; per pioti. Ti acongiaro, 

Datemi il mio biglietto. 
Imp. Io non l' ho, t* assicnro. 

Qia. (Foveio mei che spasimo! mi trova sngli spini! 
Che sia rimasta in camera?) 

SCENA IV. 

UieMa,p<»'IaC]Utterinl,fZCo]i«e(a»rae(!Jo) 
e detti. 

Ut. Madama Chittarini. 

Chi. Che serra screanzata I Si dice: la contessa. 
LU, Eccellenza, perdoni (ma) 
Cav. {dandole la mano) Oraziosa poetessa!... 
CKi. CaTaliere gentilissimo, non m'adiate tanto. 

Del titol che mi date non mi s' addice il Tanto. 
^^- \ Conte... {salutando) 
Cav. Conte carissimo... 

Con. ShiaTo! col mio tesoro 

Sono rennto a assistere a qaesto concistoro. 
(lascia là moglie e va a sedersi sopra una poltrona) 
Mac. Concistoro! Sentite? (p. all'impresario) 
Siam tanti cardinali. 
Imp. Lni sarà dunque il papa. (e. t.) 
ICac. {ridendo) Cbe cui oii|riiwtil 
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dia. (&tfatttato net cercare il biglietto non ftee 

vemmetio attensione ai nuotri vgnvti) | 

Io Torrel darmi al diavolol 
Chi. C&rissimq mu-ehase, 

Parmi che coelì amici siate un pircliii] scort«s6l 

Almeno li sulatal 
Qia. {fra sé) Vado a cercarlo in stanza. 

{Forte alla Chiltarini) 

Sensate, torno sabìto. (Vjit) 

Chi. {al Cav.) Ma qneeta è na' ìnereanzal 

Cavaliere, Bwoltate: dite, che scena 6 qaesta? 

Non mi saluta e parte! 
Cav. ip.) Ueschin, non ba più testa. 

Chi. Perchè? Cos'è successo? 
Cav. E pienn di pasticci. 

Sin sopra dei capelli si trOTa negli impicci. 
Chi. Eglit Giacinto? 
Cav. E come! Se vuole desinare, 

■ Il ano cilindro d' oro ha dovuto impegnare. 
Chi. Oh povero marchese, questo poi mi fa penai 
Cav. Ora per far figura non ha che la catena. 
Chi. Ehi via! non è possibile. 
Cav. Se non credete a me, 

Fat« che quando torna vi dica che ora è. 
Con. Si legge o non si legge? (fra la veglia eil tonno) 
Mac. Aspettiamo l'autore. 

Con. Come? 

Mae. L'autore s'aspetta. 

Con, Perchè aspettar dne ore? 

Imp. E sordo, (p. a Macario) 
Mac. Eni lo conosco. 

Imp. Vedrete che or lo cogUe 

ta sonnolenza solita. 
Mac. (SI dolce per sua moglie!) 

Qia. Non e' i, non l' ho trovato. Contessa, compatite. 



Ora Bon tutto vostro. 
Chi. Oh! sifin! 

Cav. (p. alla Confessa) ] 

Che {ti pam a Giadnio addendo) 
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Spiaeeini di rederri turbato nell'aspetto. 

A. ch« pensate, amico? 
Già. Ponsò al mio big'JAtto. 

C/ii. Eh I ci Iw MDEato io pare; duolmi d' averlo scritto. 

Voi me lo renderete. ( l'uilo ciò va dettocon civeller.) 
Qia. Povero me, son fiittiM 

Chi. Non d Toro, Giadnto? Comniisi un' i tu prudenza... 

Ma se Ti fa piacere, me no darò pazientai 
Qia. Giammai dacha sou viro provai piacer maggiore. 
Chi. Parola da puetat 
Qia. No, parola d' onore. 

CA*. Dov'è il mio scarabocchio? 
Già. {confuto) È qui. lotengoinpetto. 

Chi. Per carità, badato allor che andate a letto. 

Se vostra moglie il trova, non vi darà più pace. 
Qia. Dormiamo separati. 
Chi. Davver? 

Qia. Ve ne dispiace? 

Chi. No no : con mìo marito faccio ancor io lo stesso. 
Qia, Ki dormirà egnaliaente. 
Chi. {guardando il Conte che dorme) 

Oli sì dorme anche adesso. 
Inp. Dico; e noi che facciamo? {al Vav.) 
Cav. Facciamo sentinella. 



Qia. [continuando il *uo a ptfrte) 

Come sta ben quel fiore che avete fra i capelli ! 
Chi. Vi Bembra?egliènDgiacinto,maèpropriodeipiù 
[bulli 
Qia. Giacintol è il nome mio! 
Chi. L' b« scelto a bella posta. 

Vi piace? 
aia. Il tot mi piace, ma più assai la risposta. 

Datelo a me. 
Chi. Vi pare? Il conte l'ha Tsdato: 

Se me ne chiede conto ? 
Ola. Dite che andò pprdato. 

Chi. Efa,poAta poeta! toì siete incorreggibile. 
Qia. Lasciatelo cadere, 

fior. OniMM. FtM. StS. _ > , 

i».,,,-,.nLiL.OOglC 
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Chi. Proverò se 6 possibile. 

(Scxtote la testa finché il fior cade; Giacinto lo 
raccoglie e se lo pone all' occhiello) 

Citv. Vedeste? egli ha raccolto il fior che area fra L 
crini. <p. all' Imp.) 

Imp. Ora ba raccolto il fiore, più tardi avrà g-li spini. 

Chi. Per carità, vi pregii, passate alla lottura. 
Ci goardan di sottecchi: facciam trista figurai 

Già. Ebben, che me ne importa se son da lor deriso? 
Avr6 per un istante ga^tato il paradiso! 

Chi. Voglio che m'obbediate: sedete al tavolino; 
Io resto ad ammirarvi. 

Oia. Chi vi verrà Ticino ? 

Chi. Qnello che Toi vorrete. 

Oia. Prendetevi il marito. 

Chi. Vado a svegliarlo sabito perchè siate obbedi to. 

Qia. Signori, iDoominciamo, (ai^.TidoM) 
(Giacinto va a collocarsi al tavolino. L' Impresa- 
rio si pone dall' altra parie presso Macaria. Il 
Cavaliere va per sedere sul canapé vicino alla 
Chitar.) 

Chi. Scusate, non sipnò; 

Qni ci vien mio marito. 

Cav. Dorme. 

Chi. Lo svegUerò. 

{S'aita e va dal marito) 
Conte, da bravo, alzatevi. 

Con. {di soprassalto) Eccomi, mio tesoro. 

Chi. Òr b' incomincia a leggere. 

Con. Ma^Difico lavoro! 

Chi, (to fa alzare e lo tira verso il canapé) 
Venite qni. 

Con. Ma dove? (meszo addormentato) 

Chi. {siede sul canapè) Sedete a me vicino. 

Con. Cornei non è finito? 

Chi. (tirandolo) Sedete, babbuino! 

Con. Qrazie, mio bel tesoro, vedo che pensi a me. 
(Sedendo) 
Oh! come sì sta comodi sa qaesto canapè! 

Già. Eccovi i personaggi. Glena poetessa, (l^gé) 
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(La Chiiarrini fa un sorriso; il Cavaliere, che sii 
collocalo vicino alVimpres.,gU^arlaall'oreoahio^ 
Ciifima. cucitrice. 

Cav. (piano) Sna moglie e la contessa. 

aia. iioigi, letterato. 

Cav. E lai. 

Oto. Don BelUurio, 

Imprenditor di fabbriche. 

Cav. Siete toÌ, impresario. 

Qia. Il conte Pelacane, persona^ìo che tace. 

Cav. Comincio a dirertirmi. Bravo! davver mi piace. 
(forte) 

6ia. Nannina cameriera, Antonio stampatore. 

Cav. Qoi ci son proprio tatti, la serva e l'editorel 

Oia, Qnsitavo maldicente, bugiardo e falso amico. 

Mac. Siete voi, cavaliere. 

Cav. Non me n'importa su fico. 

Chi. L'elenco è promettente. 

Già. {vallando pa0na) Prim'atto, scena prima. 

Con. Come? che cosa ha detto? 

Chi. Dico che d scritta in prosa. 

Dormite par, che i meglio. 

Con. Grazie, mio bel tesoro. 

Sfa. Prim'atto, scena prima. 

SCENA V. 

Iiatglft vestita con eleganza, e detti. 

Lui. Serva di tntti loro. 

aia. (0 diavolo! mia moglie!) (scomp^lialo.) 
Mac. (gli uomini si alzano) (Ecco il sipario alzato). 
£tu. Prego, non si dìstarbioo. 
Qia. (0 Dio, non ho più Gatol) 

Lui. Son lieta di conoscere si nobile adananza 
Che onora la mia casa con tanta esuberanza. ' 
Io povera di spirito sono dawer confusa 
Di star fra tanto merito: perù domando scssa. 
Noi madri di famìglia, femmina positive. 
Per nastra mala sorte di tal piacer Siam priva: 
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A noi n«n si concede it don deU'tntolIetto 

Che per pQlìr la pnlvere e per nfare il letto. 

Però di mio consorte non pn^so Uinen tarmi; 
A questa Inttara fu pnin'> ad inritarini. 

I bimbi 80ni> a ecdoIb, la pontola é eul fuoco. 

Ed VT, se mi perniPtlono, vo' lìivertirmi mi poco. 
Chi{Chein»Ti\i&tem'aiinacciaì){/'remen<iodidispflto.) 
Cav. (a Macario) Sapete voi perohà 

Ci fd' questa sorpresa? 
Mac. Dite. 

Cao. Per star con me. 

Lvi. Presentami alla dama, (a Giacinto) 
Qia. (precettando suamoffUealiuChilarrini che ita 
' teduta) 

Mia moglie. (A LiU.) La eonteasa 

EIcna Chìtarrini. 
Lui. . La bella poetessa I (s'inchina ; la 

Chitarrini corrisponde con caricatura.) 
Chi. Uarchesa, ella mi d^ 

Un tilol che non merto. 
Zui. Eh vìa ? ti'oppa nmìM 

Sappiam. diche b capacel È dairorgofflio invasa ; 
ifra ié) 

Non s'aha a salutare la padrona di casa). 

E il conte suo consorte? (forte) 
Cav. (che ai é avvicinato a lei) 

Eccolo 11 sedato. 
Lui (salutando) Conte ? 

Cav. Parlate forte. 

Chi. Fate un piacer, svegliatelo voi, cavalierFranceschi. 
Cav. Conte, (scuofendalo bruscamente) 
Con, Che c'è tidi xnprasaalUi) 

Cav. Destatevi. 

Con. Son rnnnti 1 rinfreschi ? 

Cav. Sì, il rinfresco à venuto 1 Qaardate quesla dama. 

(accenna Luigia) 
Con. Servo suo devo tissimo. Chi i? come si chiama? 

(al Cav). 
Cav. E la marchesa. 
Con, Qoms ? 
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Cao. L& marchesa Del Bosco, 

La padrona di casa. 
Con. Non so, non la conosco. 

CM. (che ai è alzata, ai avvicina a Oìa. e gli dice 
(piano): 
Ah 1 trsditor che siete, mi deste la parol;i 
: Che non saria venuta, che sarei stata sola 1 
Oia, Ma io non ce n'ho colpa, sDll'oiior mio Tel ginro. 
Chi, Se vostra moglie restii, io parto di sicaro. - 
Lui.' L'aotore, s'io non erro. Biava, per principiaro. 
Dunque sediam,ch'ioprovogran veglia d'ascoltare. 
Contesa accomodatovi. 
CM. (Io fremo dì dispetto!) 

(LaChitarrinitomaal suo posto: Qiacln'o si ri- 
mette al tavolino, ep'Vtso di Cui siede sua moglie. 
Il Cav. resta inpiedi ; gli altri dtia ai loro pò •.ti). 
Con. (tenteitdosi urtato da aua moglie che siede sgar- 
batamente). 
Mi fai male, tesoro. 
Cav. (pasta vicino a Luigia e, nientre siede le con- 
segna il bigtietlo dicendole aoUovoce) 

A voi questo biglietto ; 
Legate e vendicatevi. (Fra sé) A tempo è capitato. 
Lui. (leiige di farlo, poi fra sé) 
Tradire i saui secreti ! Oh amico scellerato 1 

(iiasconde il tnglietto e siede). 

Sfa. KonTe^o più le pagine, la lioguami s'ingrossa. 

(co '♦/'imo) 

Lvi. (p. a tuo marito) Soa qai come alleata .-atteDli) 

[alla riscossa. 

Chi. (p.al Cav. che ffliépassatovidTiontentre Luigia 

leggeva) 

Cavalier, son fnrente, e voglio vendicarmi. 

Cav. (jj.) Vendicatevi dmique: io v'ho fornito Tarali, 

aia. (riprendendo la lettura con voce tremola). 

Prim'alto, scena prima. 
Jmp. L'abbiam sentit.a ancora. 

Chi. Uarchese, perdonate. Ditemi in grazia l'ora. 
da, (p. a sua moglie) Non ho l'orulugio. 
Lui. Prendilo. 

(Ulitlo dà p*r ài sotto al tavolino.} 
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Oia. Come I 

Lui. Silenzio I 

Già. (forte) Or guardo, 

fflni/e di cavar l'orologio di tatca e lo fa vedere.) 

Stm le dodici o mezza. 
Chi, (sorpreia e indispettita, piatto al Cavaliere) 
Voi siete il gran bugiardo! 
Cav. (allontanandosi scampanato) 

(Ahi maledetta femmina, come m'ha ben ginocato!) 

Mac. {p. al Cav.) Ma Toi quali 'fandonie ci avete rac* 

[contato? 

Imp. Diceste che il marchese non ha die la catenal 

Lui. (guardandoli lutti e /fi'tbilando) 

(Li ho scompigliati tatti. Che bel colpo di scenal) 

C^ii. Non posso piit resistere: è troppo avrilimento. 

(ti aZxa) 

SCEKA VI. 

Iilietfa, con vassnjo tìCargento, diieehen 
(^argento, torbetti, dolci, ecc.. ecc. 

Li», Ecco i rinfreschi. 

(Tutti ai aliano, meno il Cftnte che dorme) 
Imp. (esaminando il servizio) 

Capperi! che goamizion d'argentol 
Qia. Io reato sbalordito. Ha cne prodigio è questof 
Cp. a sua moglie) 
Lui. (p.) Zitto, non forti scorgere. (Forte) Lisetta, qai, Ì% 
[presto. 
Oiacinto, servi gli nomini. Io servo la signora. 
(6^1 uomini si servono da loro: Luigia prende un 
gelato e l'offre alla Chilarrini). 
Chi. Grazie, non prendo nulla, feci colazione or ora, 
(con dispetto) 
Lui. Servirò dnnqne il conte. S'è riaddormentato, (ve- 
dendo che dorme) 
Suvvia, cara contessa, almen quepto gelato) 
Chi. La prego difpensunni. (Hi fa, rabbia e dispettot) 
Lui. Mnila? nulla del tutto? (sottovoce dandole il 
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biglietto cAe ha nascosto sotto il piatteìlino del 
gelato) Àlmen qaegto biglietto. 

Dovreste Tergognarvi: nn nomo maritato! 

Chi. {prende il biglietto e dice fra sé guardando G iae.) 
L'ha dato a sua consorte! infame! o scellerato! . 

{ForU) 
Oimi, mi Bento malel (cade sul canapé) 

Cav. {accorrendo) Prestol soccorso! ajutol 

La contessa è svenntal 

Con. (svegliandosi) Che c'è? cos'è accadoto? 

Cav. Vostra moglie i STennta. 

Con. Patisce questo mal^ 

Ha si rìsveglia subito. Portatele un cordiale. 

Chi, (fingendo di riaventi da uno svenimento) 
Doto san io? chedstato? É nn sogno oppar son deatat 

Tmp. Perdio 1 recita bene ! (p. a Macario) 

Chi, AimèI che gento è qneatat 

Con. Tesoro mio! da braTil presto! chiamate il legno. 
(accares^afidola) 

Cav, Snbito. (Via) 

Oia. Accompagniamola.... 

Chi. (p, a Giacinto) Con lei rimani, indegnol 

{parie accompagnata dalmarito e dall'Impresario) 

Mac, [a Giacinto prendendo il manos.) 
Datemi la commedia: di leggerla son Tago; 
Se trOTo quel ch'io cerco, la compro e ve la pago, 
{Pariecol. manoa. Giacinto, abbattuto, siede colla 
testa fra le mani), 

SCENA vn. 

Oettl, meno i partiti. 

Lis. {ai rinfreschi) Peccato! è andata a male tanta 
[grazia di Dio! 
Lui. Vattene pur, Lisetta {Lisetta parte, Luigia si 
avvicina o Oiacinto.) 

Cos'hai, marito mio? 
Oia. E hai cuor di domandarmelo dopo quel cVi 
[successo f 
Oggi, cara Luigia, m'hai proprio compromesso. 
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Ia tna Tenota ha Eittto l'elfétto d'ana mina; 

Sarebbe stato meglio bndare alla cacinal 
Lui. Per la cucina tanto oun ti rammaricare. 

Anche per ogifi i bimbi avran da di^sinare. 
Qift. Ma che negozio è qaesto ? dimmelo in cortesia, 

Hai vaadagnato al lotto? c'è qaalube stregheria? 

Com'bai tu U mio orologio che avea mandato in 

[pegno f 

£U(. Farmi che a indoTtnarlonon ci vani molto ingegni». 

Lo feci da Lisetta ricupi>rare io stessa 

Perchè potessi l'ora mostrare alla coutesstL 
aia. Tu? 
Lui, Io. 

aia. Ha quei rinfreschi danquenon farpagati ? 

Lui, Pagati, e ìnsiem la mancia all'uom che li ha recati. 
Oia. Sun dolci costosissimi. E questo fìtmimento?» 
{esaminandoti) 
Lui. Bello, eh! vassoio, chicchere ecaoehiarind'argenlo. 
010.' Lo vedo e mi iigoro sarà del caffettiere. 
Lui. Oibùl 

Oia. Ma di chi danqne ? 

Lui. Ta non Io dei saperOk 

aia. L'avrai pigliato a prestito? 
Lui. Forse si e forse no. 

(Ha. Voglio una spiegazione. (Haatldandosiì 
Lui. ficco che te la do. 

Vedendo che trattavasi d'nn caso delicato 

Lo chiesi ad on amico che non me l'ha negato. 
{Giacinto fi un gesto) 

Dìamin I nnn si poteva trattar H Clntarrini 

Con tazze di maiolica e falsi cacchiarìnil 
Oit. Lasciam la Cliitarrini; di lei poco mi pnme.{terio) 

Ola, signora moglie, discorreremo assieme. 
L:'>. Parla. 
Qia. Questa mattina ta mi dicesti qui 

une non avevi nn soido. E vero, qaastoV 
Li SL 

Qi'i. Danqne?... 

Lti. Dunqic, che cosa? Più tardi li ho trovati. 

011. Favorirai di dirmi almen chi ta li ba dativ 
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Lui. Caro aignnr marito, creda soltanto lei 
D'avere i buoi secrMÌ? S'iiiginna; lu pare ho i miei. 

Già. Secreti di t(tl fatta io sopportar non voglio. 
Alfin soli tno marito e tVm • ed lio Ì1 mio orgOgUoI 

Lui. U'aLiiil (S'ingelosìscel Vabene.éqnelcb'iocerco.) 

aia, Rispomìiini, ti prego, si farà un alterco. 

Lui. Credi d'a?er tu solo preziose con>>Scenz9? 

Qi't. Ri a pondi} Le mi a taono. Finiam le reticenze. 

Lui. Ddl ooi.' ma bagatt<^Ue? Ti rogliu ftccontentara, 
Qaesti donar che tanto ti faDQO almanaccare, 
Li ho «vati da no amico. 

aia. Denari « una consorte 

Non li pnf» dar che l'QOmo che vuoi fiir la corte. 

Lui; Còsa diavolo dici? La corte a me? ti pare! 

dia, E percfià no? 

Lui. Son donna che pissa intereaaar*! 

(ita. Certo ta lo pnui, 

iSei bella, sei graziosa ... 

Lui. (Non mi dà più del voi,) 

Ma io non ho l'ingegno che ti Insioga tanto. 
Non conosco disegno, oA musica, né uant<^ 
D'adire una commedia non son creduta d^na. 
Sono nna donnicciola che cniacchera e s'in^^na.^. 
Non scrivo bìgliettiui fragranti, profumati.» 

aia. (Oh Diol) 

Lui. Ne scritjdi nn giorno, ma far dtinenticatL 
Allora erano frasi piene di poesia... 
Ora ho sconlatu tntio, per^in l'ortugrafla! 
Par cosa vuoi? le douue,gaan<l'haniioati po'di cuori 
Trovano non valendo, un qualche protattore. 
Protetbtre, intendiamoci, che non paò dur sospetto, 
Cai basta solamente un guardo, uà sorrisiitto: 
Pr^tettor elle non pi>rta, com'usasi talora, 
Un fiorollin caduto dai ciin d'una signora; 
diacinto s'accorge del fi'jre cliepartu uti'ooohielìo 
e lo getta via) 
Un prot«ttor siffatto, che tanti pregi aduna. 
Che pel donar che presta non ha pretesa Hlcnpa, 
Per un marito debole, che i suoi dover trascara, 
ombrami che si debba chiamar uaa vantar» | 
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Se mal mi son spiegata, perdona il mio difetto. 
Ti lasùo; ho la mia camera da mettere io assetto. 

Oio. Laiffia, aenti, fermati... Luigia... {Fugge), 

SCfiNA VIIL 
il CiiTallere e detto. 

(km. Cosa c'è ? 

Qia. (pretidendolo per «n braccio) 
Ah] tD giongi in buon punto, vieii qai, rispondi a me. 
Sei forse Xa che presti danari a mia consorte f 

Cav. Io, me ne gnardi il cielo I 

Già. Sì, tn le &i la corte. 

Cav. Oiacìnto, ma sei pazzo? (Mi fa davrer paura). 

Oia. Sentì, se ta sei quello, t'ammazzo a dirittura. 

Cav. Tu mi sospetti, ingrato, di farti nu tristo uffizi<k 
Quando son qui tornato per renderti un sermiol 
Madama Chitarrinì m'iocombenzù testé 
D' darti le tue lettore: e U tao ritratto a te. 
(Cava dai portafogli un pacco di lettere e ima 
fotografia.) 
La non noi pift vederti. 

Oio. Nonme n'importaoncarolo. 

Cav, Tuoi che gliel riferisca? 

Oia. SI, che ti porti il diavoltri 

Cav. (Meglio A che me ne vada: à tanto impetuoso. 
Doman cambier& il Tento, non sarà più geloso.) ( Via) 

Qia. Mi rende le lettere! fi proprio l'ora questa 
Di farmi di tal scene, di rompermi la testai 
Ifia meglio ha un protettore? E sa del bigliettlno. 
£ meglio queste lettere gettar dentro al camino. 
Co^ bniciar potessi colai che me la toglie! 
{ti accotta al fuoco, e mentre sta per gettarvi le 
lettere vi trova dentro l' anello.) 
Va qni c'à qualche cosa. L'anello di mia mogliel 
L'anel che le ho donato il di che t'ho sposata 7 
Danqne élla mi tradisce! Ah donna sceUerata! 
11 cavalier poc'anii l'avea nel portafogli, 
E l'ha, senza aryedersene, lasciato tra i miei fogli. 
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E mi ftcea l'ingeiiao! È desso il protettore. 
Ah traditor ribaldo, voglio strapiArgli il CQOrel 
Lisetta, olà Lisettal 

SCENA IX. 

JjìuettM affannata, e detto. 

Lit. Signor, per cviU, 

Ah! pOTera padrona! Corra, venga di Ih, 

Già. cielo, cua'e atHt»? Men farmi spasimare. 

Lis. Son Tenuti gli uacierì; son dietro a sequestrare! 

dia. ADclie.gli nscierl son priipriu conciato per le festel 

(Al piibbliea) 

Muitatevi, amici; vitoccherui di qusstd (fuffpevia) 
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AXXO XERZO 

U lUm teoniioi», M ifurnlli di ■oblllt. 

SCENA FBIMA. 

Iiiaetta iota. 

Sono in nn dell' irapiccio I il «irali«re avaro 
Non TOol render 1' anello sa non gli do il denaro, 
Io il.denar l'ho mangiata. B cbe doveva &rsf 
Ho aneli' io i miei dubiinuci cbe mi couvien pag;arel 
Se U padrona il ciiiede, uoaa le debbo diro? 
Ut leggerà ni'I volto perch'io non so mentir^ 
Mi ciicwrà di casa; ebben perdurù poco. 
Ormai nella cucina più non ^'accende il faoco; 
Hau sequestrato tutto gli Dscier del tribatials : 
Iiasciar dei disperati non sarà poi gran mala. 

SCENA U. 

Iiorenso in abiti alla buona, e con una 
gran barba, e detta. 

£or, Elii dicol Qaella giovine! {bruKo) 
Lit,{BiHta*idondi»oprai»alU>y^]ìio\m.oaa,Ai&^;an.\ 
Lor. Nou hai luai vinto barbe cbu mOdlri averpanraf 
Li*, (titnor.) Si^ignore, nu ho vìa!». 
Lar.\accaress. lab/n-b-t) Fiù belle della miaF 

Lis, Non 80, non me ne intendo: chi 6 vossignorìa F 
Lor. Tu vooi saper clii sodu ? Nou te lo voglio dira. 
{riacaldii n àusi) 
Ebben, ci trovi forse qualche cosa a ridire ? 
JUj. (Che barbero incivile IFosseqaalch' altro asciar»? 
Ìmt, Ehi dico, i galantDomini qui non ai fan ledere f 
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■Lis. S' secomodL . 
Lor. Ma dove? 

Hi. Spg?a sul c&n&pA. 

Lor. Non ci son che tre Ee^ioia. Ti tdoì barliir dì me? 
(f/iiardandoxi allumo) 
Li^. (Ahi è ver, l' ban sequestrato) Seg^adovo TDf>l lei 
Lor. (prende una seggiola, C esamina, scrolla la 
testa e poi tiede.) 
Li». Cbi cerca? cofa brama? 
Lor. Non conto i fatti mìeL 

Sci la serra di casa ? 
Lis. L'ha proprio indovinata; 

£o>'. Me n'ero accorto sabito; sei tanto ciiteinuatal 

Chimamai la padrona. 
Lia. Vuole j)iirlar con Ipì? 

L'ir. Se io nnn Io rolf'ssi, bestiai n<m tei direi. 
Lis. La marchesa al momento è in stanza coi bambini. 
Lor. Di' che li mandi a scuula quei om marctiesini. 
{irontco) 
Li». Ha chi di'bbo annunciare? La non so l'abbiaa mal^ 

Io faccio il mìo dovere... 
Lor. (xbvffa e piO Dille che h qai qnel tale. 

Lis. Quel tale! ra benìssimo, ma lei non capirà. 
£or. Sunti, Bsnnn Viti sabit», fu <>'>■' hei^tìalità (alsand.) 
{^Lisetta scappa dalla padrona. Lorenzo si guarda 
attorno e sospira.) 
Ambasciate, anticamere, fumi, caricature, 
E poi sequestri, fame e milie seccature | 

SCESA III. 
Luigia e Lisetta, delt«. 

Lui. Caro fratel Lorenzo, sei tu? (saltandogli al collo) 
Lor.ffra commosso e arrabbiato) SI sl.son quello; 

Son proprio quella bestia. 
Lia. (DJaToloI 6 suo frateUol) 

Lor. Tno marito dor'è? 
Lui. & la camera rincbioso. 

Lif. % uscito, 

.ooglc 
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iMt. Tanto megliOf^ùtno a LuigieC) non to* 

[redor quel inoso. 
Lvi. Sediun, caro fr&tello. 
S^or.(aces<mandQ Lisetta) Uand& ria quella gazza. 

{Luigia fa cenno a Linetta, 1 1 guife se ne va\ '■ 
Xù. (Un f ratei milionario che Tien da eA? che bazza!) 
(otó) 
£o**. Sicché naors di^razie? romor, pahblicità? 

{siedtìnti) 
Xuf. DnDqne ta l' hai sapato ? 
io»-, {ffvardandoai attorno) Bella difficoltai - 
Lui. Ahi 8), mio baon fratf]lo,;tutto in man degli nscerìl 
Lor. Anclie il mio fornimento che l'ho mandato ieri? 
Lkì. Anche qaello par troppo! 
Lor. Farò la mia protesta, 

Lvi. Il letto e gnattro sA^iole, ecco quel che ci resta! 
Lor. Somarìle U pio bel mobile cho dovean Beqnestrar^ 

Qoello per tua disgrazia te l'han lasciata starei 
Lui. Che mobile? 
Lor. Quel tno dognissimo consorte, 

Al qnal percbA ò mio prossimo non angaro la morte, 

Ha che Torrei vedere, se tn non fusai in ^naio, 

Coma il profeta Qiobbe, marcir sul letamaio. 
Xuf.Ei nonVha fatto nnlla; quest'odio non comprendo. 
Lor. E lo difondi ancora? 
Lui. Certo che lo difondo: 

!Ei mio marito! 
Lor, (alzandoti) Addio. 
Lui. (IraHenenetolo) So, rosta! 

Lor. {tiede di nuovo) Scimnnitat 

É cosa insopiwrtabìla la donna incaponita I 
Lui. Lorenzo, via! bÌì bnono; perché mortificarmi? 
Lor, Hi strangola la bile, bisogno ho di sfogarmi 
' Se ta non mi permetti parlar liberamente. 

Il sangue mi va al capo, mi piglia an accidente. 
Lui. No, no, sfogati pare, conosco i miei peccati 

Se mi hi dni rimproveri, so che li ho meritati. 
Lai;- Narro una stona veccbia, ta già la sai benissimo; 

Ha io se non la conto, crepo: questo è certisiimo. 

Or son quatti' anni in punto, quel vago cicisbA 
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TenÌTa al mio negozio a berere il cftSè. 
CoH'occhialin gal dbso, liscio, mondo, leccato, 

Facea l'indiffereDto come Ponzio Pilato. 

Lui, (AimèI) (sospira) 

Lor. Sospira pnre. Td stavi {tresBO al banco, 

CoU'occhio Bui registri e colle mani in Sanco. 
Io tutti i rostri moti vedea nella vetrina. 
L'osservai spasso volte stingerti la manina; 
Ha dissi fra me stesso: scherzi di gioventù 1 
E in mezzo alle faccende non ci pensavo più. 
Un giorno nostra madre, cui tu somigli tanto, 
Entrò nella mia camera. U'accorsi che avoa pianto. 
Cos'hai? domando sabito ... 

Lui. Taci, fratello mio I 

Lor. Ta parlerai più tardi. Adesso parlo iol 
Cos'hai? domanao sabito. E lei: per carità, 
Tolga Iddio che il mio dobbio si cambi in verità! 
L[u>ia è pallidnccta e accasa certe voglie , . . 

Liti. Fratello mio, tot giuro, allora ero saa moglie. 

Lor. Hogliel Io so benissimo: ma i matrimoni haont 
Si debl)on far precedere dalle pubblicazioni, 
U pabblico ha diritto di essere avvisato 
Se una fanciolla calibe passa ad un altro stato. 
Fra noi gente onorata s asan la cose in regola, 
E tu l'hai fatta grossa, cara la mia pettegolai 

Lui. È vero. 

Lor. Allora tacqni per viste di pradenza, 

Ha dissi fra me stesso: questa è ta sua sentenza: 
So mai quel bell'imbnsto capita qui stassera. 
Io gli fracasso il uranio con una caffettiera. 
Mala sera non venne, non venne la mattina, 
E invece insieme al gallo ci scappò la gallina. 

Lui, Fargli con mio marito che avea di te paura. 

£or. E intanto la tua fuga produsse nns sventar» I 
La povera tua madre che non sape» l'af^re 
Del matrimonio ocoaito,, si volle disperare; 
E come era già affetta da un aneurisma al cuore. 
Spirò fra le mie braccia in meno di due ore. 

Lvi. Povera madre! io fui cagion della saa mortel- 
{piangendo) 
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liOK SI, ma tu maggior colpa si deve a] tuo consorte. 
E lui cha t'ba Budotta a disertar dai taoi, 
E lai che dere rendermi ragion de'torti sQoi. 

Lui. Ah no, frutel, perdunag^Ii; per carità, ti prego, 
% tanto Bventaratot 

Lor. SI, questo non lo rpfo. 

Ma qaando ancha volessi scordarmi del passato, 
Non posso perdonargli d'averti maltrattato. 

£u(. Questo poi non ó vero. 

Lor. Si, corpo d'nn sorbetto! 

Tu contraddici sempre: chn vizio nialadetto! 

Ivi. Suvvia, non riB(»ldarti! dirò qo'-lla che vuoi. 

Lor. Ripeto che conosco tutti i difutti saoi, 
E benché in casa vostra non ho mai postò i piedi. 
Par Eon meglio informato di quello che tu credi. 
So che il signor marchese non ti calcola nn fico. 

Lui. Non 6 vero. 

Lor. E verissinio. Io so qDelIochedico.» 

La cosa è natnrale: Sglia d'an bottegaio... 
Lui an aristocratici). Ecco doro ata il guaio. 
Codesti matrimoni non tisnno mai fortuna. 

Lui. Io soQ forcaaatissima. 

Lor. SI ! con qnesta lacuna ! 

Siottra il vuoto della stanza). 
Ini la ena consorte e i figli suoi trascara 

Per coltivare i cavoli djlla letteratura; 

Fa fiascbi oopra fiaschi, e lai sempre ostinato. 

DL Qu po' che non sia vero ? 
Lui. Povero sfortunato ! 

Lor. Povero '. ma che povero ? Oh fammian po' il piacere 

Sa non ènn buon poeta. perchè non fa un mestiere? 
Lui. Meschino! ha naa salate qiasi convalescente, 

Che ad ogni lieve sforzo s'altera e si risente. 
tor. Salute? che salate! è b<iria, é presunzione 1 

Ei crede col lavoro sporcare il suo blasone j 

Come se il lavurarn fosse una cosa infame! 

Ha san Oiaseppe stesso non f»ce il falegame ? 

£ san Pietro l'apostolo l'amico, dui Signore, 

Per guadagnasi il pane non fece il pescatore? 

E poi, c^ quel proverbio, e tu saper lo dei : 
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Dimmi oon chi tu baxziclii e tj dirò uhi sei. 
I.UÌ. Che TUOI ta dir con questo ? 
Xor. Cos'è miÀ bell'arinae 

Che ti pratica in cas& ? L'amico <lel oitiehew^ 
iLui. E il cavalier FrauceEchi. 
Zor. Cavaliere dei smUT 

Lui. Non ea|inu dirtL 
Lor. È ricco? 

Xwt, Credo non n'abbia tanU.' 

Lor. Carogna! 
Lui, OoEU dici? 

tor. Dico che è iuiaesr«gjia, 

Senza- onor, senza fede, e fin senza vergogna. . 
Iati. Sapresti qualche cosa ? 
Lor. Bipeto -eh» so tatto. 

Dall' A sino alla Zeta, son d'ogai cosa istrutto. 
ImÌ~ I^arramij.io non ao nulla. 

far. Non sai che i nn bel soggetto 7 

ui. Di qnesto, adirti iUeri^ nlebbi un tant4a«08pstto. 
Lor. Parche ? cosa t'ha fatto ? 
Lui. Ine^e, ragazzateL 

Yol^a darmela Innube, ie corte- glie le ho date^ 
Lor: Dimmi': non sai che t'abbia rubato nn anatlino? 
Lui. Bnbàto a me nn anello ? 
Lor. A te, si, an bel rnhino. 

Lui. Io non ne avea che Qn solo, e, adi^ la veritir 

L'ho dato alla Lisetta pel Monte di FieUL 
£br. Chiaatann po' la Lisetta, 
Lui. (chiama) Ldsettat dvvt'Bei? 

SCENA IV. 

I4aen* e OnAtt. 

L^. Mi ooBMidì, signora! eccomi qni da lei. 

Lor. (la piglia per un braocio e ta coNduae atU ■ 

davoaili fiatandola con unbruttoceffh.) 

yiui<qiu :gnardami in faccia ; bada chese tsmenli, 

T'allungo nn sacro pngno .che ti soanquosabi denG. 

hit, UTon dubiti, sigpM'a. (Bfal qui non ai «anwna I> 

Ftf. Dramm. tu» HI. * 

i».,,,-,.nLiC00glc 
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Lùr, Dov'è quell'anellino che ti die la padrona f 
Lis. {con fondendosi.) 

L'anello^ vnol l'anello? (0 poveretta me, 

Tremo come ana foglia.) 
Lor. Oran, parla : dov'è ? 

Li*. Ecco..,, diri.... siccome il cavalier FranceEClif 

H'esibl del denaro per pagare i rinfreschi 

Lor. Avanti, avanti pure. 

LU. Il tempo mi stringeva,»^ 

Correre sino al Monto allora io non potea..- 
Lor. Or ora io ti fo correre I Cosa n'hai fatto ? di' f 
Lui. L'hai dato al cavaliere? Parla. ' 
Ltt. Mi par di &. 

ikn'.Tipareeh, disgraziata? e deldenareho hai&tto? 
Lia. Ho pagato i rinfreschi. 
Lor. (alzando il pugnò) Corpo I,.,. 
Lis. ìabbaitando l't testa) (Diventa matto I) 

Lor. Ed hai la ef^ontatezza di dir tale bagia? 

Quei dolci sono usciti dalla bottega mia. 

8on io che li ho mandati in dono alla padrona. 

Il denar l'hai mangiato. Fuori di qua, oricconat 
Lui. Ella mi deve pnuia ricnperar ran«lIo. 
Lor. Di ciò non darti briga, ci pensa tuo fratello. 

Va via. (a Lisetta) 
Li9. Domando scnsa, domando compassione. 

Lor. Vattene, o, giuro al cielo, ti getto dal balcone, 
{Lisetta fuggty 

Vedi la bella gente che ti circonda, e qnesto 

Lo devi a tao multo : ascolta il reato. 

Quel cavalier si vanta in qaeata parte e in quella. 

Che l'anellin siflktto è un don della sua bella. 
Lui. Oh indegno! 

Lur. E questa bolla sai ta chi è ? 

Lui. Son io ? 

lor. L'hai proprio indovinata; sai ta, poftire Iddio I 
Lui. D» ohi l^i ta aapato ? 
Lor, Lo 80 dal macellaio. 

Dal sarto, dal droghiere, dal barbier, dal fornaio, 

Ai quali il cavaliere corse l'ahr'ieri a dira 

Cbe il marcha^n tao sposo i prossioio a fiditi^ 
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CoBBìrliuidoIi tutti d'andare in tribnnale, 
A reclamare i frutti insieme al capitale. 
Ecco di qnal maniera vi capitò il seqaeBtro. 

Lui. Che sento I di nequizie dnnqae i costui maestro ? 
L'hai veduto mai ? i 

Lor. Non ebbi questo onnm, 

Uà il troverò fra poco quel nobile impostore 
M* allora a.7ti biao^o, come fra noi snol dirsi^ 
Di t^re Dna scappata a Boma per pentirsi. 

Xua'. Silenzio l viene alcnno. E lail {j^uat-dà). 

Lor. Gian^e a proposito!. 

Va via. 

Lui. Ti nucomuido, non fare uno sproposito. 

8CBNA V. 
n OaTftUer« • detto. 

(Lorenzo Hede l'n dUparte) 

Cav. L'affar di qnesto anello comincia ad inqaietarmu. 
(tenta accorgerti di luiy 

Giacinto ó impetnoM, potrebbe provocarmi. 

Ho daopo con Lisetta di concertar lo carte. 

La cerco , e non la trovo nà qaì aè in altra parte* 

Servo, (vede Lorenzo) 
Lor. La riverìaco. 

Cav. Se io non P importuno, 

Mi dica per finezza, aspetta qnalchediino ? 
Lor. Signor ri, per;Eervirlo, sto qui aqwttuido nn TiiìO' 

Al anale debbo rendere un certo mìo servizio. 
Cav. (Codestoé nn nsnraio che coglie il buon moment». 

Per esibir denaro al novanta per cento). 

Proviamo a iotwnvarlo. 
Lor. (Che bccia saporita 

Per istamparri sopra queste mie cinque dita!) 
Cav. Mi dica per favore, se non 4 indlaeresione, 

Vien forse in questa casa chiamato dal padrone? 
Lor. Ha indovinato il fatto, ma sbaglia la persona ^ 

Invece del padrime ni chiamò la padrona. 
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■Cav. GìA nta l'inuainno^ ciAicka.d&ilaiiai vaok' 

Io Kli'-lo 'diar^obit^L M biiuiia^ inidoftipu^f. 
Lor. Lei? 
Gì». I». 

io;-. Mi mer&Tiglio r 

Cav. Hi^nsto il ano stDpor^b 

Ella iKHi' mii oottMoe.! (i^vfifHgffiaìtdon) i 
Lor. B^,T«IV non hOiIlSDOVti 

Cav. Il eKvalifniyanteichi. 
£or. Parante di.qasl tt^.. 

Condannato allTeigaatolo l'altr'ier dal trìbonala t\ 

Cao. No, la Dio grazia. In Kapoli 7i aoa mpltì 

[FranceBChir. 

Zor. (Se lutti t'assomigli an, peveri noi, atiam freschil) 

Cav. Di me dere fìdarfi, e» il sao interesse ha caro, 

{Sodo voce) 

6i guardi in. qB^tA casa. dall'iOsborBaj; danaro. 
Lor. Perché? 

Cav. Ma, non. ba . nnlL^ 

Lor. Io no. 

Cav, Sono sjpiantaliiv 

(Mostrando la camera) 

Vedel n«n ci son mphili; li h4%itii(ti aeqDeatrAt) I 
Lor. Diavolo! d^^BenW. 
Cav. Ha- ài aixM da iep 

Tutto sotto Bnn;eIlo, tatto in.mai^dc^li ns^leicil 
■ Persino nn bel servìzio che fo-pe^ Bua.disgrazi^, 

Da an c»&Uier prestato in via di baona grazm. 
Zor. E forMiìliCaffottiera oni presso 'd^lla chieaif 
Cav.. No, denr'MBpre io creao fmlal delù^ marcbess,' 

Un àrnorantofiOti tan^aro.ch'jo nonjWmaì TOdpio, 
' Ma cTie penitidit* Napoli è.n]«ltDiiC0B0Bcitit& 

Per uomiCbB ita gaHOfiiato asMlct)! snp .Ia,T«ro 

A furia d'acqaa sporca! lo oluMBaQO,Ìl. bna4Ì9ip.' 
Lor. Ah corpo...l ■(4(. frena) 
Cav, Goa'^'StatiqF 

Lor. (ridetti. Dft.rid6re,jni TÌenA' 

PonsandòiallAj sne D«riwl.(No» so pìùichi m tienel) 
. Ma so«siu mi fs ^to„ wtù im.dicon ta^fip... 

Che qui {a.-Bi&nthesiaa aboi» aa eogf:«tQ, ainaate. 
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Oa asinO'Obe bs tnceu e ehe p»tr& pagare. 
Lei noD saprebbe nalla ? 

■Ottf. Non mi faccia parlarsi 

Lor. A.tai m fiitm servizio, saprò l'obbligo mìo. 

Cav. A Aria in ipoufidenza, qooiraàn» Bon io. 

Zrijr. Mi congiatnlo tanto. 

Cav. Grazie, non Tal la pena, 

Uà jor colla nuroheaa ho avato ona gran scena,. 
Anzi BOB qoi venuto cnn ferma volontà 
Di renderle i suoi doni & perla in libwti. 

Lor. Ha avuto dei negali? 

Cav. iBegalì interestittì. 

Mi dava roba falsa per ottener ducati. 

£or.. ^Briccone!) 

Cav. Non baflnari m'oCbrse nn anellino 

Connna pietm r^nsa un'olla «biamù rabino, 
Ma ch'io non credo tale. 

Lor. Mei lasci nn po'vedero. 

Di pietre me u^ntendo, io fasci» il gioielliere. 

Cav. Il gi(»ellLeF?i perbacco! Onardi! saran 'dae or» 
Che qaell'anel lo diedi in man al servitore 
Perolid toe lo. lavasse eon ao^oadi sapone : 
Non me lo ha ancor seno. 

Lor. (afferrandolo) A me l'fiBel, briccose! 

■CUV. Oonel (tpaventalo) 

Lor. L'anel, ti dieol ovvero io ti frantumo 

Contro qnesta parete, ti spacco e mando in fumo ! 

Cav. Misericordia, : è an ladro ^ 

Xer. Ladro «ei tu, baffone. 

Ohe rubi altmi la roba e la ripntazione. 
Che contro d'nna donna ssvia, buona, onorata. 
Hai la più vi! calunnia composta e divulgata. 
Che a spese d'un marito stnpido ed animale 
Mangi, bevi, tripudi e poi ne dici male! 
Tool ta saper chi sono, bel monellin da forca? 
Io sono quel bue d'oro che vendo l'acgaa sporca. 
Hi chiamo Bei^mint Lorenzo, e Bon fratelfo 
Di colei che tn insulti. Orsù! faori l'anello! 

(tqua»sandaloy 

Cav. Signor Lorenzo amabile, se avessi mai saputo» 
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L'anel non l'bo rnbato, non L'ho neppor Tondnto. 

Lor. Danqne cosa tt'bai fatto? 

Cav. L'anello l'ho smarrito. 

E temo che or si trovi in man di sno marito. 
L'anello ier mattina l'avea nel portaro^li, 
E deve esser rimasto frammisto a certi fogli 
Che resi al marchesino... 

Lor. Che fogli? 

Cav. Ora gliel dico. 

II mio caro Giacinto A Tintrinseco amico 
Di certa Chittarini, donna famigerata. 
Capricciosa, volabìle, che fa la letterata, 
Ha che non trova un cane che compri i suoi volami. 
Non parlo de'snoi vìzi, taccio de'snoi costami. 
Oiacinto rafricina e fila il sentimento, 
Ma quelle non son femmine d'andar cosi a rilento, 
Ella già mi comprende... 

Lor. Comprendo che tn bai 

La maldicenza innata, né pia la perderai. 
Ta dnnqaa col malanno che ai pari tnoi conviene, 
Ma gnarda qaella porta e gnaraala ben bene. 
Se più ci metti i piedi, se t'esce nn solo detto 
Intorno a mia sorella, svi mio onor ti prometto, 
Ti taglio quella lingua bogiarda e vergognosa. 
Le orecchie, il naso, i baffi... e ancor qaalch'altra 
[cosa: {lo spinge fuori) 
Levamiti dagli occhi I 

Cav. Salati saa sorella... 

Servo, signor Lorenzo. (L'ho pnr scappata bella!) 
{via) 

Lor. Luigia, vieni fuori. 

SCENA VI. 

Eialgla e Ijorenzo. 

Xuf. Come? è di gii partito? 

Lor. SI. 

Luì. Danqne l'anellino ? 

Lor. E in man di tao marito. 
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Lui. BaTTero? In che m&niera t 

Lor. Cha serre? Andiamo ria; 

Prendi con te i fancialli e vieni a casa mia. 
Lui. Come I dorrei lasciare il mio consorte io pena? 

Oibò, non à possibile. 
Lor. Ei ti farà una Bcen*. 

Lui. PerchA? 
Lor. Per ^aniranello. Di solito i consorti 

DÌTnntano geloni allor che hanno piò torti. 
Lui. I torti del mio eposo son li^vi e li perdono. 

Foss'egli più colpevole, noi lascio in anbandono. 
Lor. Ma c'è Dna certa storia... Bh! tu non la sai latta. 
Lui. Dirò come tn dici, son d'ogni cosa istrutta. 
Lor. Vnoi esser la seconda? 
Lui. Io sarò ognor la prima. 

Lor. Uà s'egli ama quell'altra? 
Lui. S'amasol chisistima. 

Lor. Corpo d'iina granita! è troppa ostinazione. 

Vado, e di voi non sento né duol ne compassione... 
(*i avvia p. p., poi H ferma e si volta) 

Bada di non pentirtil bada che la fai grossa 1 
Lui. Pazienzal addio, fratello. 
Lor. (La madre in carne ed ossal^ 

(«' asciuga una lagrima) 
Lui. (alean.) Bitoma mio marito. Se esci da quella 

L'incontri faccia a faccia. [))i>rta, 

Lor. Eildiarol cheto portai 

Ui voglio ritirare. 
Lui. Li nel mio gabinetto... 

Ei non potrà vederti. 
tor. E tu che fai ? 

Lui. (calma) L'aspetto. 

Lor. E poi se ti maltratta? 

Lui, Sopporterò anche qnesta. 

Lor. Proril col miobastooeglistrìtolo la testai {Oitra) 
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Oia. Forerà la mi» casal che vuoto! cha sqnAllorat 
Fra poco tutta Nat^'^li saptì il mio disonore 1 
'Cerco findegTio amico, né il trovo in alcQn l[U|go> 
La rabbia mi divora, ho d'oopo d'ano sforni 

(Vede Jhtifficty 
Ah ta sei qui! Lisetta I (chiama) 

Lìti. Lisetta é and&ta rìs> 

Già. Dov'è? 

Lui. L'ho licenziata, e foor di casa mia. 

■6ia. Sì sì, capisco tatto. Era ana G^Ija onesta, 
E tn l'hai licenziata perchè t'era molestai 
To' saper la ragione di tal severità. 

Lui. Lisetta m'ha ingannata. 

Oia, Dimmi la veritJt 

Liti. La verità l'ho detta; io non mentisco mai 

Qia, Sa tu la licenziasti, pagata ancor ravrait 

L^i. Certo che l'ho pagata. 

Qia. Denar tu non ne avevi, 

Dno^ne per conseguenza pagar non la potevi. 

Lui. Lisetta è molto rana: in cambio di denan) 
Le diedi nn mio giojello che le tornò più caro. 

■Qia. Un giojello? 

Lui. Sicuro. 

aia. Che riojello le bai dato*^ 

Lui. L'anel che mi donasti il di che t'ho sposato. 

aia. Indegna tradttricel e tn non hai vergogna 
Di dire a tuo marito una si vii menzognal 
L'anel che tu pretendi d'aver donato a lei,_ 
Guardalo, io lo posseggo, perfida che tn seil 

Lui. Chi ti die quell'anello? 

aia. Dal cavalier l'ho avuto. 

E desso il protettore; alfiu l'ho conosciuto. 

Lui. Ebben, onando ciò fosse, la colpa non ò mia, 
£ ingiusta la tua collera, stolta la gelosia. 
Lagnati di te stesso! qui come in altre soglia 



>A wnfveil ibnoB muito ch*r& te^bratoiBio^iiL 
j4ei ta cha it caratine imi i>BsieataBti !bd gionW, 
''iSie mn ìndMAreHza l'b^ visto a ms d'attorno; 

Io tl!<tieen tempre: qnurt^emaiiMa mi ]iIbo«; 

& nn falso, ed ha Dna lingoa satirica e mordace, 

Ifa tu non m'asooltarìj ed anzi con dispetto 

Facendomi rìmproveri scasaTÌ il bqo difetto. 

Perché? perchè l'amico sapendoti letrgero 

Godeva secondarti ne'tnoi capricci E rero ? 

Pooi ta negar tal fatto ? 
49iti. B Ter, non so negaile? 

Sa qaeSto mi ft'cresoere la TOgliad^smancBarMI 
Lyi. Eh Yial non c'è bisi^ao cbe me l'ammani tn. 

'^i fa'ffi& dftt^ate, nò tomer& mai più. 
«fa. Sfrattato? 
JBHi. Ortamefito. 

<7twi. Come) Ai"<9Q«l'B«nÌna? 

Xui. Isistome alla sa& oomi^ìee cb'em laCRmerlera.. 

L'anni «b'sra à-in toa-mano, Lisetta mi ha mbtttO 

E il osTalier ribaldo da lei l'ha ooioperato. 
Sia. Fessimel che seatol 
Lui, Il come eeoolo qui. 

Jw'Tion desti a Lisetta il tao oroli^O? 
Oia. EH. 

Lai. "Perché te lo portasse al Uonte dì Fiet& 

Ter pagar» i rìnfeeschi ? 
■ 6ia. Questa "è la verità. 

Lui. Xisetta me lo disse, e tasto mi Aieinaeqae 

Ohe d' impanar l' anello tosto il peaeier mi nsefoe. 
Gia.OheascoltDl o cara moglie Iqnel tenero pensiero... . 
Lui. Lisetta per danaro Io dette al cavaliere 

Cbe si servì di quello TBOstrandol dappertstto 

Qaal pegno del mio amore. Eccoti detto tatto. 
&ia. Ma dunque qaell'indegno ti fé' davver la eoirte?- 
Lui. & adesso te ne aocoi^! Bravo, signor consorte, 

EgU era qiiì poc'anzi. 
Già. Iniqiwl e 'ta, ooor mio. 

Osasti d' sfi^ontarlo ? 
Lui. Non rtì(ft«nt»i gi& io. 

Oia, Ha dunque del suo sfratto ehi fa l'-esecntoreF - 



ffiO TWA OOMUBOIA IH FAUISUl 

ZiU, Ah è Terl non te l'ho detto. Fn qnel mio protet- 

Qia. Comtl ne a?«TÌ an altro? [fora. 

Lui, Ne avevo nn altr^ ^ià. 

aia. DoT'è qsegto ribaldo? Ch'io il veg^I... 

SCENA YIII. 

IiorenEo e detti. 

£or. Eccolo qua. 

■Oia, Chi vedo! mio cognato! d'entrar nelle mie soglie 

Come araste il coraggio? 
Lor. ^Domandalo a taa moglie. 

Lui. Son io che jer gli scrissi, aon io che l'ho pregato. 
-Lor. Del resto egli e' inganna, non sono sno cognato. 
' Al TOatro matrimonio mancava 11 mìo conaenao; 

Di darmi qneato titola voleutier vi dispenso. 
iQia. Credo di poter essere di casa mìa padrQnel 



Lor. Non è qneetioii d'onore, è qnestion d'appetito. 
■Già. Da voi non voglio nulla, mai nulla a nessun costo; 

Crepassi anche ai fame. 
Lor. EliI fumo senz' arrosto l 

Se vnoi crepar di fame nessnn te lo impediace; 

Ma qni ci no nna sorella che piange e che patisce, 

Ta col farla taa moglie che ben le procurasti ? 
■ Voglio che mi risponda la dote che mangiasti; 

Invece d' occuparti la moglie a provvedere, 

Trovasti aaaai più comodo di farti mantenerel 

Or dunque concludiamo, eh' io di parlar son stanco; 

Facciamola finita, mettiam nero snl bianco. 

Avoi, signor poeta, venite qui, sedete.(mo«A^i7 toc.) 
Lui. Cosa vuoi &r, fratello? 
Lor. Or ora lo Baprete.((7i'a.«(«(fs) 

Io saldo i vostri debiti, libero le pignatte, 

Pago avvocati, uscieri e tutte le mignatte; 

Inoltre al mar<^esìno destino una pensione; 

Va rinunci alla moglie. {Giacinto alxandoa£i. 
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Già. Una separazionol 

£,or. Stasa in carta Iellata : le parti han da firmar», 

E poi sari mia cara di farla registrare 
Cfia. Couosco che bo sbagliato, confesBO i torti miei. 

Ha l'amo ancor, né posso virer lontan da leL 
£01*. .E ta? (a Luigia) 
Lui. Noi senti? ei m'ama! 
Z^r. Creder noi dev^ ei mente. 

Lui. Perché non dovrei crederlo quando il mio cor lo 
[sent«? 
Lnr. Pazza, ostinata femmina, tn non vnoi fargiadiziol 
Peggio per te, fra poco cadrai nel precipizio! 
Io parto e v'abbandono; chi non mi segue resti; 
Crepate par di fumé, non me ne importa... 
(Mentre va a riprendere it cappello p. p. Lvigia 
entra e riesce rapidamente coi suoi due bambini 
che pretenta a Lorenzo dicendo : 
Lui. E onesti? 

La Ii>^e separandoci Li tuoI lasciati al padre. 
Che &rei io senz'essi? essi sanza ta madre? 
8on io che me li spoglio, son io che me li vesto ; 
Àllor che Bon malati a lor soccorso io [iresto; 
A me domandan pane quei poveri bambini... 
Lor. {commosso, prende le mani dei bambini che 
stanno ai *ttOi fianchi, le ficca nelle tasche la' 
ferali del vestito e dice loro sottovoce e con lene- 
resxa mal celata:^ 
Frngatemì in saccoccia, vi sono dei biscottini, 
(/ due fanciulli frugano e mangiano dolci) 
Lui. (continuando sempris più animata) 
Pensa che nelle vene circola ad ambidne 
Un poco di quei sangue che scorre entro le tue. 
Pensa che ai nostri tempi fummo anche noi piccini 
E abbiamo avuto fame! 
Lor. [scoppiando quasi dal pianto) 

Mangiate, marcheùnit 
Qia. {avvicinandosi a Lorenzo) 
Ah, si, signor Lorenza, movetevi a pietà: 
Anch' essi han di quel Bugne. 
Lor. (fra burbera e commotso) 
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Kon n' han che la meli, 
,lmi.tai^() Mai cari, jwéfnoMUatavi: 

(li fa itìffinec.vìgfttn^eguiainoamemftare dateti 
■ A. voi peegarloi or tocca. 1 
Zor.Uacome'niolelie^ngìmie'CoibiBoottini'in bocca? 
£u^ Suvvia, tu che non mangi, dottaoda^ perdona | 
(a QitK.) I 
■^Ma. Cognrto, ^er^o&xtemi. 1 

'lar. Sei 'tu peatito? 

^Sm. II sono. ' 

'Xof.^BbbeiK.. 

(Jn 'SttfMQit MinU:«f^aNO rtoisaA' e tt rànfKro 
■ a p'ugargli wUe busche.) 
Hastatefermitnon cen'é più oiHktaAllel 
J>iftroli di ragazzi mi rompon le scsrBelIél 
' ^lUfiiiana i bimbi e Ut maire l{.pr«nAe j>e^M«No) 
Perdono tatto ^nasto. 
'■h¥i. gioia! 

Lor. >Ua-«d un patto. 

Non Toe:llopiàeonHtiedit'.^QaflIto che4 fatto è fatto. 
8e hai volontà di scrivere, ti darò io il soggetto; 
La mia Barìttraa-^ppia,' dare'.ed «vere. 
Qia. Accetto. 

-l<or.(j)i>a fitesfiiA>)£ tondo alle -chitarre e bando 
[ai chitivrìni 
-0<(i.^Oh'ti,'ie lo prometto. 

Jter. {H prende uno dopo T altro i bambini in 
brtùeio e baciandoli dice a Luigia) 

Hai ^e gran bei bxmbinil 
Somigliano alla nonna, che Dio se t'abbia in gloriai 
Andiam, vMiite meco, oggi farem baldoria. 
Leveremo la coffia al Bordeaux e allo Soiuoipagna, 
£ crepi l'avariiiale viva la coccagna! 
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Mac. ÈpeniNfiai, signoria m pnfr vénin av&oUiVl 

O^o. ((X Xor.) B il mio editor Macario. 

Mae. (a Giacinto) Bnon giorno & tatti quanti: 

Vi porto bnone nnove. Lessi la prodnzione: 

É nn quadro di famìglia descritto a perfezione! 

Qnel marito indolente... 
Qia. Son io per obbedirri. 

Mac. QaoU'angelo di moglie... 
Qia. (indicando Luigia) S dessa per ierrirri. 

Afac. Ji'amìco maldicente che alfin è smascherato.... 
Lui. è il cavalior Franceschi che abbiamo licenziata. 
Mac. Infin qnel diavolaccio barbero si, ma baono... 
Qia. Eccolo ; è mio cognato. 
Lor. bella! anch'io ci sono? 

M'hai messo anche in commedia? 
dia. St, ma per farri onora: 

Se fai parente inginsto, fai giusto come antere ; 

Copiai dal rero in parte, in parte ho indoTJnato... 
Lor. {pianoy Persino che i tnoi debiti da sciocco avrei 
[pagato? 
Mac. Insomma la commedia, sìa farola o ritratto, 

Hi piace, ed io la compero e pago qai sol fktto: 

Vi do do emila lire. 
Qia. {indica Lorenzo) Parlate col padrone; 

Ei come dell'aatore, dell'opera A ^rona. 
Lor. Per me denaro e vino non Io rifiato mai. 
Ifac. Prendete, {^li dà il denaro e Lorenzo lo 
patta a Luigia) 
Lor. A te, Lnicna, i bimbi veatìrai; (a Oia.) 

Se scrìverai commedie che eieno ben pagate, 

Forse potrò permetterti di far delle scappate. 
Lui. Commedie dalle qaali imparino i consorti 

Ad essere più amili, alior ch'hanno dei torti. 

Commedie dalla qaali imparìno le sposa 
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„_ r (eneroBi coi 

Allon uich'esso il pubblico, troTandovi del buono, 
Dirà eh* chi la scrisse, è degno di perdono. 
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